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PKR  GRAZIA  DI  DIO  E DELLA  SANTA  SEDE  APOSTOLICA 
VESCOVO  D’ALES  E TERRALBA 

CAV.  DELLA  SACRA  RELIGIONE  ED  ORDINE  MILITARE  DEI  SS.  MAURIZIO  E LAZZARO 

CONSIGLIERE  DI  S.  S.  R.  M. 

ASSISTENTE  AL  SOGLIO  PONTIFICIO 
ECC.  ECC.  ECC. 


AI.  TEXERABII.E  CI.EnO  E POPOLO  DILETTISSIMO 
DELLE  KOSTRE  IIKITE  DIOCESI 
SALCTE  NEL  SIGNORE  E SPIRITO  DI  PREGHIERA 


Niuno  di  Voi  è,  Venerabili  Fratelli  e Figli  Dilettissimi  in  G.  C.,  il  quale  non  conosca 
ed  in  pari  tempo  non  esecri  l’invasione  sacrilega,  che  i nemici  di  Dio  e della  sua  Chiesa 
fecero  armata  mano  del  Patrimonio  di  S.  Pietro,  sole  provincie  che  restassero  tuttora  al 
Papa-Pie  per  prova  della  sua  indipendenza  neU’esercizio  del  Supremo  Apostolico  ministero 
di  cui  è rivestito  per  la  volontà  del  suo  divino  Istitutore.  Grintrighi,  le  finzioni,  i tradi- 
menti, le  viltà  con  cui  essa  fu  ordita,  e le  fierezze,  i delitti,  gli  orrori  della  sua  esecuzione 
sono  ornai  a tutti  manifesti.  Le  convulsioni  che  investono  ed  agitano  l’Italia,  il  richiamo 
sotto  le  armi  di  tre  classi  in  congedo,  Pintcrvento  straniero,  i pericoli  d’una  guerra  fratri- 
cida, i timori  d’interne  collisioni,  la  perturbazione  della  pubblica  fiducia,  conseguenze  fu- 
neste per  l’intiera  penisola  di  quest’empio  attentato,  sono  già  arrivate  fra  voi  ancora  per 
scuotere  la  vostra  pace  e tranquillità,  come  per  eccitare  i sensi  della  vostra  giusta  inde- 
gnazione. La  voce  stessa  del  nostro  Augusto  Monarca  Vittorio  Emanuele  II  e del  suo  go- 
verno impegnato  contro  questo  ribelle  tentativo  da  patti  internazionali  solennemente  sanciti 
dalle  leggi  dello  Stato,  risuonò  al  vostro  orecchio  per  annunziarvi  questi  momenti  perico- 
losi, e per  avvisarvi  affine  di  non  cadere  nei  lacci  e nelle  insidie  dei  tristi,  che  la  bandiera 
della  fellonia  innalzata  oltre  la  frontiera  dai  rivoltosi,  che  si  hanno  arrogato  il  dritto  della 
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pace  e della  guerra  proprio  della  Corona,  e « sulla  quale  fu  scritta  la  distruzione  della 
« suprema  autorità  spirituale  de!  Capo  della  religione  cattolica  » non  è la  sua  (l). 

Leale  sostenitore  della  sua  parola  sovrana,  custode  agguerrito  delle  leggi  e dell’  ordine 
pubblico,  fedele  alle  illustri  tradizioni  della  sua  reale  dinastia  di  santi  e di  eroi,  il  Re  ha 
voluto  allontanare  dalla  gloria  del  suo  nome  ogni  attinenza  con  questa  guerra  d’avventu- 
rieri e di  banditi,  e premunire  sebiettamente  i suoi  sudditi  sul  vero  intento  di  queste  orde 
furibonde,  e sull’ ultima  conseguenza  di  questo  sforzo  degli  empi  congiurati  colle  podestà  in- 
fernali, la  distruzione  cioè  del  potere  spirituale  del  sommo  Pontefice,  e con  esso  quella 
della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  nostro  amabilissimo  Redentore. 

Nè  può  niegarsi,  che  umanamente  parlando  nell’altuale  sistema  di  governo  con  cui  la 
divina  provvidenza  compie  i disegni  suoi  suU’umanità,  il  rovescio  del  regno  temporale  dei 
Papi  tragga  seco  in  una  disastrosa  rovina  eziandio  lo  spirituale.  Che  cosa  egli  è infatti 
questo  regno?  È l’unione  e la  società  di  tutti  i fedeli  nella  stessa  fede,  nella  stessa  morale, 
nella  stessa  dottrina,  nelle  stesse  pratiche,  negli  stessi  segni  sotto  l’autorità  sovrana  del  suo 
Capo  visibile  il  Successore  di  S.  Pietro,  il  quale  solamente  propone  tutte  le  verità  della  fede, 
prescrive  tutte  le  norme  del  costume,  stabilisce  tutte  le  pratiche  della  religione,  decide  tutte 
le  controversie,  sanziona  la  disciplina  e determina  i segni  pubblici  e santi  per  tenere,  per 
vivificare,  per  render  pubblica  quest’unione  medesima  con  Dio,  con  lui,  e con  tutti  i mem- 
bri che  la  compongono.  Ora  senza  dominio  temporale  dove  starebbe  egli  mai  questo  Capo 
Visibile  d’ima  società  estesa  fino  agli  ultimi  confini  della  terra,  questa  fonte  d’ogni  verità,  d’ogni 
santità,  d’ogni  giustizia,  questo  regolatore  d’ogni  dritto,  d’ogni  dovere,  d’ogni  atto?  questa 
guida  insomma  della  coscienza,  della  vita,  dei  destini  futuri  di  ciascuno  e di  tulli  insieme 
i fedeli?  Dove  sarebbe  Egli  visibile  a tulli,  accessibile  a tulli,  indipendente  non  solo  nella 
sua  coscienza,  ma  nella  sua  medesima  situazione  affinchè  apparisse  tale  a ciascuno,  e la  sua 
libertà  ed  indipendenza  fosse  la  garanzia  della  rclliludine  dei  suoi  ordinamenti?  Senza  Roma 
la  città  del  mondo,  qual  altra  può  esser  la  reggia  di  questo  rappresentante  del  Signore  Re 
dei  Re  e padrone  di  tutti  i dominatori  della  terra,  senza  gelosie  fra  i potentati,  senza  so- 
spetti fra  i politici,  senza  dubbiezze  nei  timidi,  senza  timori  negli  scrupolosi,  senza  scusa 
per  gl’increduli? 

Eh!  non  vi  ha  via  di  mezzo,  o Dilettissimi,  o il  Papa  suddito  e soffrirà  la  vera  religione; 
0 il  Papa  Re  e la  religione  di  G.  C.  nella  sua  Roma;  oppure  bisogna  rifare  la  via  di  mille 
ottocento  anni  e rientrare  nelle  catacombe  ricadendo  nelle  massime,  nei  costumi,  ncU’obbro- 
brio  dell’idolalria,  ebe  pur  essendo  più  civile  non  perciò  sarebbe  meno  schifosa  ed  opprimente. 
Il  mondo  potrebbe  vedere  risorgere  i Giuliani  Apostati  i conculcatori  delle  coscienze  di  cui  con 
raffinata  ipocrisia  vantano  l’assoluta  libertà.  E allora  Timmorlalc  Pio  IX,  il  benefattore  di  tutta 
l’umanità  anche  dei  suoi  stessi  nemici,  entrerebbe  nelle  Carceri  Mameriine;  allora  sul  Campido- 
glio si  rialzerebbe  il  tempio  di  Giove  restituendo  la  religione  degrauguri,  come  nel  Valicano 
si  eleverebbe  quello  d’Apollo  per  chiedere  di  nuovo  i suoi  oracoli  e vaticini  al  baccano  c 
frastuono  del  nuovo  circo  di  Caligola  e di  Nerone.  E questa,  la  storia  di  dicianove  secoli:  c 
più  facilmente  ritornano  i tempi  che  trascorselo  da  Augusto  a Costantino,  che  non  quelli 
del  basso  impero  e dcgrimpcralori  germani,  in  cui  il  Papa  si  volea  loro  schiavo:  epperò 
nei  campi  di  Vragam  con  una  disfatta  militare  venne  distrutto  perfino  il  nome  d’imperatore 
Romano.  La  prova  della  transizione  è finita,  c la  logica  è arrivala  alle  sue  ultime  conse- 
guenze. 11  tentativo  di  coloro,  che  vogliono  ridurre  rumana  società  al  puro  ateismo 
è l’eccesso  della  follia,  perchè  l’uomo  ha  ricevuto  da  Dio  per  tirarlo  a lui  una  tendenza 
irresistibile  verso  la  divinità,  ed  un  bisogno  illivellabilc  di  ricorrere  alla  medesima  con 
una  religione  qualumpie:  perciò  stesso  le  parli  sono  ornai  decise.  0 Gesù  Ci  islo  ed  il  suo  Vicario 
colla  sua  religione  e sua  civiltà;  od  i Numi  dei  capricci  umani  colle  loro  religioni  e loro  barbarie. 


( 1)  Manifesto  del  27  ottobre  1807. 


- 5 - 

Studiando  allenlamente  gli  annali  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  che  sono  gli  annali  del 
genere  umano,  e tenendo  dietro  allo  sviluppo  dello  spirilo  deU’uomo  fino  ai  presenti  giorni 
è questo  l’abisso  che  ci  si  para  dinnanzi  agli  occhi.  Il  senso  cattolico  lo  ha  veduto,  epperò 
nei  llagranli  pericoli  che  ci  minacciano  si  è vivamente  commosso,  e mette  in  opera  tulli  i mezzi 
per  impedire  questa  grande  catastrofe.  Sacrifica  danari,  averi,  persone,  tutto  com’è  di  Dio,  cosi 
è per  Dio  e pel  suo  Vicario  a cui  si  provvedono  tutte  le  maniere  della  più  legittima  difesa 
contro  gli  empi  aggressori  del  suo  pacifico  ed  inviolabile  domicilio.  Non  vi  è nazione  non 
vi  è popolo  sulla  terra,  che  non  porli  il  suo  aiuto  al  padre  di  tutte  le  nazioni  c di  tulli  i 
popoli.  La  madre  invia  l’unico  suo  figlio,  la  sposa  il  suo  diletto  sposo,  e chi  non  ha  vita 
da  offrire,  e non  può  immolare  se  stesso  apre  i suoi  tesori,  arrola,  anima,  spinge  al  luogo 
della  lotta  i figli  della  Chiesa.  Tutto  è azione,  tutto  è interessamento,  lutto  ansietà.  Le  vit- 
torie d’Acqua  pendente,  di  Bagnorea,  di  Monlelibrelli,  di  Viterbo,  di  Nerola  e di  tante  altre 
città  e campagne  santificate  dal  sangue  di  questi  nuovi  crociati,  sollevano  alquanto  gli  spiriti 
ma  pure  come  le  onde  del  mare  sconvolto,  rimangono  tutl’ora  increspati  dalla  presenza  della 
tempesta.  Le  stesse  potenze  interessale  mettono  in  molo  i loro  eserciti  per  rassicurare  l’uni- 
versale inquietezza  e calmare  un’agitazione  che  non  mai  si  è mostrata  cosi  profonda  nei  due 
campi  della  fede  e deirincredulilà. 

Però  ninna  voce  torna  pei  cattolici  più  polente  a biasimare  la/fiducia,  e a rassodare  la 
calma  nel  grembo  della  rassegnazione,  come  la  voce  medesima  di  colui,  i cui  pericoli,  le 
adlizioni  e le  angustie  sono  la  causa  principale  di  lutto  questo  movimento  che  forma  uno 
spettacolo  degno  di  Dio,  della  sua  Chiesa,  e del  suo  Capo  visibile.  Il  quale  nella  sua  Enci- 
clica del  17  ottobre  ora  scorso,  quasi  dimentico  di  stesso,  ed  occupalo  solo  della  vita  eterna 
c della  salute  delle  anime,  piange  amaramente  sulla  perdita  di  quelli,  che  usciti  dalla  via 
della  verità  e della  virtù,  ed  unitisi  sotto  il  vessillo  della  menzogna  e dell’iniquilà,  si  rendono 
risponsali  verso  il  supremo  giudice  di  tante  rapacità  e grassazioni,  di  tante  aggressioni  e 
tanti  assassini,  di  tante  empietà  e tanti  sacrilegi,  di  tante  violenze,  di  tanti  insulti,  di  tante 
bestemmie  di  tante  barbarie.  E alla  presenza  dei  severi  giudizi  di  Dio  che  pei  popoli  si 
compiono  nel  giro  del  tempo,  lacrima  come  Cristo  sopra  Gerusalemme  (1)  sulle  sventure  e 
castighi  che  devono  piovere  sulla  terra  per  tanti  peccati,  e scongiura  le  viscere  della  mise- 
ricordia infinita  del  Redentore  a trattenere  il  flagello  della  giusta  sua  collera,  ed  a conver- 
tire questi  suoi  figli  traviali,  non  essendo  egli  venuto  che  per  salvare  i peccatori.  Qual 
esempio  di  carità  e di  tenerezza  veramente  paterna!  E qual  lezione  per  noi  ancora,  o Dilettissimi! 

Da  questa  infatti  dobbiamo  apprendere  non  solo  ad  evitare  tutti  i pericoli  della  preva- 
ricazione per  non  metterci  nella  via  dell’eterna  morte,  e per  non  irritare  maggiormente 
l’ira  divina  colla  nostra  defezione,  ma  pure  a premunirci  di  tutti  i mezzi  della  perseveranza 
affinché  l’esempio  delle  nostre  virtù  sostenga  i deboli  colla  forza  della  loro  annegazione,  e 
collo  splendore  delle  medesime  illumini  gl’illusi  e confonda  gli  empi.  E questo  il  fine  di 
tulle  le  nostre  buone  opere,  che  tutti  devono  vedere,  glorificare  sulla  terra  il  nostro  Dio 
che  è nei  cieli,  (2)  e promuovere  l’edificazione  di  lutti  i nostri  fratelli  (3):  altrimenti  invece 
di  abbattere  il  male  col  bene,  secondo  il  precetto  dell’Apostolo,  noi  saremo  vinti  dal  male  (4). 
Quindi  è che  se  nei  presenti  pericoli  tutte  le  nostre  sollecitudini,  le  nostre  GÒn^olazioni 
i nostri  sagrifizi  per  l’attaccamento  alla  causa  ed  alla  persona  Augusta  del  Supremo  Ge- 
rarca, nostro  padre,  nostro  dottore,  nostro  medico,  nostro  lutto  con  Dio  per  la  salvezza 
deU’anima  nostra,  muovono  da  altro  motivo  fuorché  dall’amore  a Gesù  Cristo,  al  suo  Vica- 
rio, alla  sua  Chiesa,  ed  ai  nostri  fratelli  peccatori,  noi  non  abbiamo  sinceramente  lo  spirito 


(1)  Lue.  XlV.  V.  41. 

(2)  M&lh.  V.  V.  16. 

(3;  II.  Cor.  Xll.  v.  19, 
(4)  Rom.  XII.  V.  21. 
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del  Signore,  nè  quello  di  Pio  IX.  La  nostra  lotta  cogli  empi  non  è diretta  a vincere,  men- 
tre la  religione  ed  il  suo  capo  fra  gli  uomini  hanno  assicurata  la  vittoria  dalla  parola  del 
Nazareno  e non  dai  nostri  atti.  Ma  la  guerra  che  noi  dobbiamo  sostenere  nella  nostra  mi- 
lizia sopra  questa  terra  (1),  è per  salvare  noi  stessi  e per  convertire  e salvare  i nostri  ne- 
mici. È questo  il  nostro  dovere  e ad  esso  dobbiamo  rivolgere  la  luce  che  deve  risplendere 
dalla  nostra  condotta  per  combattere  le  tenebre  deH’empietà.  Perciò  è sempre  bella  la 
Chiesa  militante  di  Gesù  Cristo  perchè  è sempre  Aurora,  non  mancando  mai  questo  con- 
trasto fra  la  luce  della  giustizia  e gli  orrori  deU’iniquità. 

Dopo  questa  gran  lezione,  che  il  Padre  comune  di  tulli  i fedeli  ha  voluto  dare  ai  suoi 
figliuoli,  e nella  quale  è rinchiuso  tutto  lo  spirito  del  cattolicismo,  ritornando  ai  gravis- 
simi pericoli,  dai  quali  trovasi  orribilmente  circondalo,  eccovi  le  sue  parole  intorno  ai 
medesimi. 

« Noi  con  animo  pienamente  tranquillo  aspettiamo  gli  avvenimenti,  qualunque  sieno, 
« benché  addotti  con  nefande  frodi,  calunnie,  insidie,  bugie,  avendo  posta  ogni  nostra  spe- 
« ranza  e fiducia  in  Dio  nostra  salute,  che  è nostro  ajuto  e fortezza  in  tulle  le  nostre  Iri- 
« bolazioni;  e che  non  permette  che  rimangano  confusi  coloro  che  sperano  in  lui,  e di- 
« sperde  le  insidie^  d^li  empi  e spezza  le  cervici  dei  peccatori  ».  Dio  immortale!  Dopo  il 
sacrifizio  offerto  “^ir-^a  della  vostra  giustizia  nell’orto  degli  ulivi  dal  vostro  divino  figliuolo 
umanato  (%  quale  altro  allo  più  completo  di  piena  rassegnazione  si  è fatto  mai  ai  decreti 
della  vostra  volontà  per  bere  fino  alla  feccia  il  calice  del  vostro  sdegno  pei  peccati  del 
mondo?  Accettatelo,  o mio  Dio,  calmale  la  vostra  collera,  e non  versate  l’ira  vostra  sopra 
la  ^rra,  pei  meriti  di  quest’angelo  dell’annegazione  e del  perdono,  che  voi  stesso  avete  m- 
viaCo  fra  gii  uomini  per  salvarli.  Liberate  questa  vittima  del  vostro  volere  dalle  zanne  di 
questi  lupi  avidi  di  strage  e di  sangue,  e dalla  fierezza  di  questi  briganti  ingordi  di  bottino 
e di  saccheggio.  Salvate  quest’oracolo  della  verità  quest’espressione  viva  della  lealtà  dai 
tranelli,  e dalle  insidie  degli  empi  bugiardi  e traditori.... 

E Iddio  lo  libererà,  venerabili  Eralelli,  e Figli  dilettissimi,  e con  esso  lui  salverà  la  Chiesa 
centro  della  vita  eziandio  civile  e sociale.  Non  è questa  la  prima  vittoria  del  braccio  del- 
l’onnipotente in  simili  lotte.  Il  passato  è la  guarentia  deU’avvcnire,  giacche  oltre  la  divina 
promessa  falla  da  tanti  secoli  e per  altrettanti  comprovata,  volendo  Dio  distinguere  le  opere 
sue  dalle  umane,  per  norma  appunto  dello  stesso  uomo,  ha  impresso  a lutto  ciò  che  ha 
fatto  la  stabilità  del  sistema  inarrivabile  ed  indeslrultibile  a fronte  di  lutti  gli  sforzi  umani.  Ma 
egli  vuole  che  sia  esercitala  la  nostra  fede  c provala  la  nostra  costanza,  eppcrò  non  solo  suscita  le 
tempeste,  ma  le  ingagliardisce  fino  a minacciare  la  nostra  sommersione.  Come  fece  Gesù  Cristo 
con  S.  Pietro  mentre  sulle  onde  andava  a lui,  cosi  fa  pure  con  noi  per  darci  l’occasione  di 
j)i’ovare  la  nostra  ferma  credenza  quando  il  suo  Vicario  c’ingiunge  di  non  temere  in  faccia 
della  violenta  bufferà  (3).  E questa  voce,  questo  incoraggiamento  noi  l’abbiamo  udito  nelle 
j)recilale  sue  parole,  colle  quali  con  un  coraggio  pari  alla  sua  rassegnazione  ci  ha  intimato 
di  attendere  con  calma  c con  fiducia  gii  avvenimenti  quali  clic  sieno  riguardo  a noi  come 
rispettivamente  a lui.  In  una  battaglia  l’esempio  del  generale  anima  il  suo  esercito,  e la 
fiducia  che  quegli  ha  della  vittoria  si  trasfonde  intieramente  in  questo  quando  si  conosce 
a pieno  il  suo  valore.  Ora  si  può  concepire  un  valore  più  provalo  di  quello  di  Pio  IX  uso 
a vincere  anche  quando  pare  che  abbia  solferla  una  disfalla?  Sono  ormai  venlidue  anni 
che  lolla  cogli  empi  resi  forti  da  lutti  i mezzi  che  possono  essere  a disposizione  dell’uomo 
e del  demonio,  eppure  come  rocca  inespugnabile.  Egli  è tuttora  al  suo  posto,  e la  sua  voce 
portala  sulle  ali  dei  venti  confonde  i disegni  degl’iniqui,  c scoraggia  c conquide  le  file 


(1)  Job.  vn.  V.  1. 

(2)  Lue.  XXII.  v.  42 

(3;  Malth,  XIV.  vv.  20  et  scq. 
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deirinferno,  c costringe  a trattarlo  come  se  avesse  dietro  a se  ducente  millioni  di  baio- 
nette. NelTapparente  sua  debolezza  è tanto  forte,  clic  coll’/o  sono  pare  rinnovi  nelle  tenebre 
di'ir  incredulità  il  traniorlimento  degli  sgherri  avvenuto  nella  notte  della  cattura  del 
Nazareno  (I). 

Kseguiaino  dunque  le  mosse,  che  da  lui  ci  vennero  ordinale,  c non  temiamo  di  rimanere 
sopralTatti.  Confidenza,  calma,  rassegnazione,  ed  in  pari  tempo  opere  degne  del  pericolo  in 
cui  si  versa.  K la  prima  di  quest*/ è la  preghiera,  queirarma  che  mette  in  communicazionc 
il  cielo  colla  terra,  quella  che  prima  di  tutto  commuove  le  viscere  di  Dio  sulla  nostra  si- 
tuazione, c poi  spedisce  le  legioni  degli  angeli  a conibaltere  per  noi  e con  noi.  Gl’increduli 
la  dileggiano  afilnchè  non  si  pratichi,  mentre  ne  conoscono  la  forza  c la  temono.  Essi  saune 
che  la  storia  dei  trionfi  della  Chiesa  ò quella  delle  vittorie  delle  preghiere,  e si  raccapric- 
ciano al  solo  udire  che  noi  preghiamo.  Pretesi  spiriti  forti  temono  un  uomo  che  piega  le 
sue  ginocchia,  china  il  suo  capo,  congiunge  le  sue  mani,  c pronunzia  segretamente  parole 
di  cui  essi  non  capiscono  il  mistero,  davanti  aH’augustissimo  Sacramento  che  pure  mis- 
credono; e lo  temono  perchè  dalla  vergogna  delle  loro  pro[)i‘ie  disfalle  sanno  che  quelle 
parole  delle  in  queiralleggiamenlo,  che  chiamano  ridicolo,  son  tante  saette  infuocate,  che 
per  vie  a loro  ignote  vanno  a ferire  il  centro  proprio  delle  loro  forze  per  sbaragliarle. 
Preghiamo  quindi  secondo  gli  ordini  del  Santo  Padre,  il  quale  ha  intimato  nella  indicata 
Enciclica  a tulli  i Vescovi  dell’orbe  cattolico,  che  in  tulle  le  Diocesi  facessero  durante  un 
triduo  pubbliche  preci,  per  le  quali  accordava  l’indulgenza  plenaria  a tulli  coloro  che  con- 
fessali e communicali  pregassero  per  le  presenti  necessità  della  Chiesa  secondo  la  sua  in- 
tenzione. E in  queste  necessità  Egli,  che  siccome  col  suo  ministero  cosi  col  suo  cuore  ab- 
braccia lutto  il  mondo,  e sente  lutti  i bisogni,  vuole  che  si  preghi  pure  specialmente  affin- 
chè il  Signore  nella  sua  misericordia  finisca  la  prova  assai  dura  a cui  ha  voluto  sottoporre 
i fedeli  della  misera  Polonia,  ove  con  tulli  i mezzi  della  forza  si  tenta  dislrurre  affatto  la 
religione,  per  cui  si  rese  tanto  illustre  nella  storia  quella  generosa  nazione. 

Lontani  tuttora  per  le  ragioni  a voi  ben  note  abbiamo  credulo  di  non  dover  aspettare 
il  Nostro  arrivo  in  Sede  per  farvi  conoscere  questi  ordini  e questi  voleri  stante  la  gravità 
dei  pericoli,  nè  difierirvi  di  troppo  questo  benefizio  dell’Indulgenza.  Diligentemente  solleciti, 
com’  è Nostro  dovere,  in  lutto  ciò  che  mira  il  bene  della  Chiesa,  la  persona  augusta  del 
Santo  Padre,  e la  salute  delle  anime  vostre.  Venerabili  fratelli,  e figli  Carissimi,  in  questi 
solenni  momenti  ci  è sembrato  più  urgente  l’obbligo  d’obbedire  alle  fatte  prescrizioni.  In 
esecuzione  pertanto  delle  medesime  ordiniamo; 

I.  Nella  Nostra  Cattedrale,  e in  tutte  le  altre  Parochie  della  Nostra  Diocesi  si  terrà 
nei  giorni  6,  7,  8,  del  prossimo  venturo  dicembre  un  triduo  di  preghiere. 

II.  Perciò  tulle  le  sese  di  essi  giorni  ad  ora  conveniente  si  farà  l’esposizione  del  Ve- 
nerabile recitando  immediatamente  in  lingua  volgare  questa  orazione  dello  stesso  sommo 
Pontefice: 

« Signore,  Dio  onnipotente,  che  permettete  il  male  per  ricavarne  il  bene,  ascoltale  le 
t nostre  umili  preghiere  colle  quali  vi  domandiamo  di  restarvi  fedeli  in  mezzo  a tanti  as- 
« salti  e perseverare  fedeli  fino  alla  morte.  Nel  resto  dateci  forza  colla  mediazione  di  Maria 
« Santissima  di  poter  sempre  uniformarci  alla  Vostra  Santissima  volontà.  » Indi  si  canterà  la 
terza  parte  del  Pmsario  colle  Liltanie  Lauretane,  coll’Antif.  Salve  Regina,  sub  tuum  ‘praesi- 
dium e le  orazioni  prò  Ecclesia,  prò  Papa,  prò  quacumque  necessitate.  Finalmente  si  reciterà 
parimenti  in  lingua  vernacola  questa  preghiera  aU’Immacolala  V.  M.  a 0 Augusta  Piegina 
« del  Cielo,  Sovrana  Signora  degli  Angeli,  che  fin  da  principio  avete  ricevuto  da  Dio  ilpo- 

< tere  e la  missione  di  schiacciare  la  testa  di  Satana,  noi  umilmente  Vi  supplichiamo  d’in- 

< viare  le  vostre  Sante  Legioni,  affinchè  sotto  i vostri  ordini,  e per  la  vostra  possanza  esse  per- 


ii) Ioan.  XVIII.  V.  6. 
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t seguitino  i demoni,  li  combattano  da  per  tutto,  reprimano  la  loro  audacia  e li  sprofondino 
« negli  abissi  ».  Cantala  poi  la  conclusione  dcU’Inno  del  Sacramento,  il  versetto  e l’ora- 
zione relativi  si  terminerà  la  funzione  colla  benedizione  del  Venerabile. 

III.  Tulli  coloro,  che  confessali  e comunicati  interverranno  a queste  preghiere  e pre- 
gheranno per  le  presenti  necessità  della  Chiesa  secondo  Tinlenzione  del  Sommo  Pontefice 
guadagneranno  l’Indulgenza  Plenaria,  che  potrà  essere  applicata  per  modo  di  suffragio  alle 
Anime  Sante  del  Purgatorio. 

IV.  Quelli  che  non  potranno  accostarsi  ai  Sagramenti  purché  veramente  pentiti  assistano 
alle  stesse  preci  e preghino  per  il  medesimo  scopo  acquisteranno  l’indulgenza  parziale  di 
sette  anni  ed  altrettante  quarantene,  applicabili  pure  alle  Anime  Purganti. 

V.  Nei  tre  indicati  giorni,  le  orazioni  anzidetto  si  faranno  in  tutte  le  Messe  che  si  ce- 
lebreranno nelle  Chiese  ed  Oratori  anche  privati  di  tutta  la  Diocesi. 

VI.  La  colletta  Pro  Papa  si  continuerà  a fare  nelle  Messe  in  tutti  i giorni  indistinta- 
mente secondo  il  rito  proprio  del  giorno  sulla  sua  conclusione,  finché  non  venga  da  Noi 
espressamente  rivocata. 

VII.  Per  la  stessa  durata  di  tempo  dopo  ciascuna  messa  si  reciterà  pure  dal  Sacer- 
dote celebrante  inginocchiato  a piò  dell’altare  prima  di  partire  dal  medesimo  la  predella 
pregliiera  alla  Vergine  Immacolata  con  tre  Ave  Maria,  col  versetto,  e coll’orazione  Deus, 
qui  per  Immaculatam  Virginis  Conceptionem  etc. 

Vili.  A coloro  che  assisteranno  alle  preci  prescritte  nel  N.®  VII,  almeno  contri|ti, 
Noi  concediamo  40  giorni  d’indulgenza  da  lucrarsi  una  volta  al  giorno. 

IX.  Quanto  abbiamo  prescritto  al  N.  II  per  il  triduo  si  osserverà  fino  ad  altra  Nostra 
disposizione  in  tutte  le  sere  dei  giorni  festivi,  nei  quali  occorrerà  di  dare  la  benedizione 
del  Santissimo,  salvo  che  si  debbano  fare  altre  speciali  preghiere,  nelle  quali  però  non  si 
ometterà  mai  la  colletta  prò  Papa. 

X.  Raccomandiamo  caldamente  la  divola  recita  della  preghiera  falla  da  Pio  IX  sopra 
indicala  essendo  annessa  alla  medesima  secondo  il  rescritto  del  i5  giugno  1802  l’indul- 
genza di  cento  giorni  da  lucrarsi  una  volta  al  giorno. 

Disposte  in  questo  modo  le  cose  relative  al  primo  nostro  dovere  nelle  attuali  circostanze, 
la  preghiera.  Noi  dobbiamo  richiamare  la  vostra  attenzione  sopra  un’altro  obbligo  egual- 
mente perentorio,  quello  di  soccorrere  il  Papa  coi  mezzi  dei  quali  possiamo  disporre.  La 
lotta  presente  , come  voi  ben  lo  vedete,  Venerabili  fratelli,  e figli  Dilettissimi,  é ingaggiala 
fra  volontari  da  ambe  le  parli,  e con  volontarie  soscrizioni.  Gli  uni  espongono  la  vita  e 
gl’interessi  per  distrurre  il  Caltolicismo  colla  speranza  però  d’una  migliore  condizione  tem- 
j)orale,  gli  altri  danno  parimenti  il  sangue  e gli  averi  per  sostenere  la  religione  della  croce 
ma  colla  certezza  dcH’elorna  salute.  E voi  che  per  dono  speciale  di  Dio  appartenete  al  Regno 
di  G.  C.  siete  liberi  di  seguire  la  via  che  volete  per  concorrere  come  i vostri  fratelli  nel 
Signore  alla  confessione  pubblica,  che  la  Chiesa  fa  della  sua  fede  in  tultodl  mondo^giacché 
senza  di  essa  non  vi  ha  salvezza,  come  senza  la  fede  interna  non  si  consieguc  la  grazia 
della  santificazione,  giusta  la  dottrina  di  S.  Paolo  (1).  Noi  però  v’inculchiamo  solamente  la 
libera  olTcrta  aU’obolo  di  S.  Pietro,  come  quella,  che  meno  di  tutti  gli  altri  mozzivi  presenta 
(lilììcoltà  d’esecuzione.  In  essa  non  ovvi  misura  stabilita,  ma  colui  che  ha  molto  offre  mollo, 
ehi  poco,  poco,  e chi  niente,  niente.  Iddio  che  ha  misurato  colla  sua  mano  ciò  che  secondo 
i suoi  giusti  fini  ha  distribuito  a ciascuno,  misura  pure  ciò  che  ciascuno  gli  restituisce  nella 
Sacra  Persona  del  suo  Vicario,  c tiene  esattissimo  conto  sia  di  ciò  che  si  deve  dare,  sia  di 
ciò  che  si  dà,  sia  pure  dello  spirilo  con  cui  viene  dato.  Non  v’ingannate  sopra  questo 
urgentissimo  vostro  dovere,  né  v’illudete  sulla  misura  che  adopralc,  perché  Egli  è lo  scru- 


(1)  Rom.  X.  V.  10. 
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latore  dei  cuori,  e l’esatlore  severo  delle  più  strette  ragioni  sull’uso  che  voi  fatte  dei  beni 
che  vi  ha  conceduto,  e dei  quali  è il  padrone  assoluto,  e voi  gli  amministratori  risponsali. 

E questa  risponsabilità  cresce  maggiormente  a misura  che  una  virtù  più  nobile  v’impone 
un  uso  più  nobile  ancora.  Negli  attuali  momenti  è la  fede,  che  vi  prescrive  quest’oblazione 
perchè  dovete  professarla  secondo  i tempi  e le  circostanze  con  modi  adatti  ai  medesimi.  È 
la  religione,  perchè  neH’uoino  il  primo  atto  di  essa  è la  ricognizione  del  supremo  dominio 
del  Signore,  ed  il  sacrificio  di  se  stesso  e delle  cose  sue  a lui,  che  prima  si  sacrificò  intie- 
ramente per  l’uomo.  Seguendo  quindi  le  orme  dei  vostri  padri,  che  niente  ebbero  di  più 
caro  della  religione,  nè  cercarono  miglior  gloria  di  quella  di  confessare  la  loro  fede,  date  voi 
ciò  che  potete  per  sostenere  il  Vicario  di  G.  C.,  che  mancherebbe  dei  mezzi  necessarii  senza 
il  concorso  dei  fedeli.  Consegnate  le  vostre  offerte  ai  Vostri  Parroci  i quali  le  trasmetteranno 
a Noi  per  farle  arrivare  al  loro  destino  a nome  di  tutta  l’intiera  Diocesi  senza  partico- 
lari specificazioni,  per  usare  il  dovuto  riguardo  a speciali  e prudenti  riserve,  che  non  devono 
misconoscersi. 

Pregate  dunque,  ed  offrite  il  vostro  obolo  o Dilettissimi,  e non  vi  lasciate  sedurre  da 
coloro,  che  vanno  predicando  che  il  Papa  non  ha  bisogno  delle  vostre  offerte,  perchè  Iddio 
non  ha  bisogno  di  noi  per  eseguire  i suoi  disegni  sulla  Chiesa.  L’empietà  non  polca  trovare 
una  maschera  più  seducente  di  questa  per  occultare  le  tristi  sue  mire  con  una  ipocrisia  più 
triste  ancora. 

Fuggite  questi  angeli  delle  tenebre,  che  si  vestono  di  luce,  e pretendono  che  Dio  abbia 
chiamato  gli  uomini  ad  una  Chiesa  ideale  come  il  Dio  che  questi  empi  si  fingono.  Iddio  non 
ha  bisogno  degli  uomini,  per  compiere  i destini  della  società,  che  egli  facendosi  uomo  ha 
stabilito  con  essi.'  Si  può  forse  concepire  un  assurdo  più  mostruoso?  E qual  soddisfazione 
proverebbe  in  questo  caso  l’uomo  giusto  nel  godimento  della  gloria  che  gli  venne  promessa? 
L’empio  si  potrà  gloriare  d’essere  stato  fedele  e valoroso  sotto  il  Vessillo  di  Satana,  e l’uomo 
del  Signore  non  potrà  dire,  che  la  corona,  la  quale  lo  adorna  è il  premio  delle  sue  vittorie, 
e del  suo  valore?  Nò  Iddio  non  è l’autore  di  tanta  umiliazione  dei  servi  suoi,  nè  di  tanta  ingiustizia 
dietro  le  sue  promesse  e la  loro  assunzione  per  concorrere  colle  proprie  opere  alla  sua  glo- 
rificazione. Egli  è vero,  che  Dio  non  ha  bisogno  degli  uomini  quando  vuol  fare  ad  essi 
gratuitamente  il  bene,  epperò  senza  di  essi  li  ha  creali  e li  ha  redenti.  Ma  quando  questo 
bene  è diretto  alla  loro  gloria,  ed  a premio  delle  loro  virtù,  Egli  ha  necessariamente  biso- 
gno dei  medesimi,  e ne  assume,  anzi  ne  impone  il  concorso,  e guai  a coloro  che  non  vogliono 
capire  la  loro  vocazione  ed  il  loro  dovere. 

E guai  a noi  se  mai  ci  mostrassimo  refrattari  in  questi  frangenti.  Iddio  farebbe  il  trionfo 
senza  di  noi  con  quelli  altri  che  sono  di  buon  volere.  E cosi  che  egli  fa  prova  della  sua 
potenza,  e glorifica  i prodi  croi  che  tengono  dietro  ai  suoi  ordini,  senza  pretendere  dalla 
divina  provvidenza  una  condotta  fuori  di  sistema,  ed  ingiuriosa  allo  stesso  uomo.  La  guerra 
è fra  regno  e regno,  quello  di  Satana  lotta  contro  quello  di  Dio,  e gli  uomini  dell’uno  c 
deU’altro  sono  coloro  che  devono  combattere.  Gesù  Cristo  nel  suo  campo  non  accetta  co- 
dardi, e perciò  solo  chi  non  è con  lui  coraggiosamente  è contro  lui  ed  appartiene  alle 
schiere  dei  suoi  nemici.  La  sentenza  contro  i servi  inutili  ed  indifferenti  è già  pronunziala: 
Legati  mani  e piedi  si  getteranno  ad  ardere  nelle  eterne  fiamme.  Temiamola,  e riset  viamoci 
ad  attendere  gli  avvenimenti  quali  che  sieno  con  rassegnazione  e con  calma,  ed  a scongiu- 
rarli felici  dalla  divina  bontà  colla  preghiera  e col  sagrifizio  delle  nostre  offerte  al  danaro 
di  S.  Pietro  per  l’intercessione  potentissima  della  V.  Immacolata  specialmente  eletta  per  schiac- 
ciare il  capo  all’antico  serpente  ed  ai  suoi  moderni  seguaci.  Ella  sarà  sollecita  nell’esaudirci 
perchè  si  prega  a favore  del  suo  Pontefice  prediletto. 

Nelle  vostre  orazioni  poi  vi  raccomandiamo  di  pregare  istantemente  per  l’augusto  Mo- 
narca Vittorio  Em.vnuele  nostro  amatissimo  Sovrano.  I ribelli,  che  vogliono  il  disordine 
tentarono  di  mettere  in  pericolo  la  sua  corona  eziandio.  Pregate  perche  trionfi  dei  suoi  ne- 
mici, e la  monarchia  si  rassodi  sulla  sua  fronte  e nella  sua  reale  famiglia.  Dio  ed  il  Re  sta 
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scritto  sul  vessillo  dei  Sardi.  Memori  delle  vostre  tradizioni  insistete  presso  il  soglio  del- 
l’Altissimo perchè  conservi  e benedica  la  Casa  di  B.  Amedeo  suo  servo.  Pregale  per  tutti 
i Poteri  dello  Stato  e per  le  autorità  costituite  affinchè  rendano  felici  i popoli  colla  pace  e. 
colla  giustizia.  Finalmente  pregate  per  Noi  ancora,  perchè  il  Signore  ci  renda  degni  della 
missione  che  ci  ha  voluto  imporre,  e perchè  compia  la  Nostra  risoluzione  di  trovarci  in 
mezzo  a Voi  Venerabili  fratelli,  e figli  Carissimi,  nei  giorni  fissati  per  queste  pubbliche  pre- 
ghiere. Frattanto  con  tutta  l’espansione  del  Nostro  Cuore  vi  diamo  la  nostra  Pastorale 
benedizione. 


Data  a Nuoro  4 Novembre  1867. 


^ FR.\NCESC0  VESCOVO 


Teol.  Ic:ni4zio  Sebua  Segretario  assunto. 


?.  S.  I M.io  RR.  S3  Parroci  sono  incaricati  di  «piegare  la  presente  ai  loro  rispetUvi  fedeli  in  lingua  ver- 
nacola, e di  tenerla  aflissa  nelle  Sacristie  per  tutto  il  tempo  delle  ingiunte  piegtiicre. 


Cagliari  Tip.  Timon. 
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